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LA VERITÀ VI FARÀ LIBERI
[bookmark: _GoBack]La parola «liberà» affascina e attrae l’uomo e la donna di sempre. È stata intesa in tanti modo, la si è compresa a partire da modelli molto differenti, ma tuttavia la libertà è sempre stata cercata dall’uomo e dalla donna di ogni tempo. Questo tema che ha appassionato la ricerca dell’essere umano circa la sua vita e sua identità sta al centro delle letture bibliche che la liturgia ci propone.
Nella prima lettura tre uomini, gettati legati in una fornace ardente, sono visti muoversi liberamente tra le fiamme, accompagnati da un quarto misterioso personaggio «simile nell’aspetto a un figlio di dei». I tre giovani ebrei per sfuggire alla idolatria e per rimanere fedeli al Signore, sono disposti a mettere a repentaglio la loro vita. L’idolatria è ciò in cui si cade quando ci si chiude alla Parola del Signore e quando si prende se stessi come unica misura e unico criterio di vita. I tre giovani rifiutano l’idolatria e, per questo, sono liberi perfino tra le fiamme di una fornace ardente.
La sorgente della loro libertà è la fede. Per acquisire la libertà, per vivere da uomini liberi, occorre vivere nella fede. È un dato anche umano: solo chi sa vivere la fiducia può essere realmente umanamente libero. Chi non sa vivere la fiducia non può essere libero davanti agli altri. Così nell’esperienza di fede. Sono chi ha fede e si affida a Dio può vivere l’esperienza della libertà. I tre giovani sperimentano nella fornace l’unica assicurazione dell’uomo di fede: «io sarò con te». Dio quando chiama qualcuno alla relazione con sé non gli dà nessuna altra certezza se non la sua presenza. La presenza di Dio è l’unica assicurazione del credente. Per questo motivo, pur essendo stati gettati in tre nella fornace, vengono visti in quattro, perché Dio è con loro.
I tre giovani nella fornace sono fin dall’antichità utilizzati come immagine del battezzato, dell’uomo di fede e della sua condizione di libertà. La libertà nasce in primo luogo dalla fede.
Nel Vangelo anche Gesù parla di libertà: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Nel Vangelo di Luca l’esperienza della libertà è legata a tre realtà: la parola di Gesù, l’essere suoi discepoli, conoscere la verità. Si tratta di tre realtà strettamente legate e inseparabili tra di loro.
L’ascolto della Parola di Gesù è la condizione per essere suoi discepoli. D’altra parte essere discepoli di Gesù significa conoscere la verità. Infatti nel Vangelo di Giovanni la verità è Gesù stesso (cf. Gv 14,6). Per noi occidentali la verità riguarda soprattutto la dimensione razionale. Verità si oppone a falso. Nel pensiero biblico verità appartiene all’ambito più ampio dell’autenticità. Il contrario della verità è l’inautenticità, la mancanza di pienezza. Conoscere la verità significa quindi sperimentare in Gesù la pienezza della vita umana nella sua autenticità, che consiste nell’amore. Gesù ha vissuto la sua vita non nel ripiegamento su di sé, che è l’origine di ogni idolatria, ma nel dono di sé per la vita degli altri, quindi nell’amore. Per il brano evangelico allora la libertà nasce dall’amore. Gesù afferma che per vivere nella libertà occorre vivere nell’amore.
Sono le due sorgenti della libertà secondo la Scrittura, che la liturgia di oggi mette insieme: da una parte la fede, dall’altra l’amore. È un tratto molto bello della visione biblica della libertà, che già M. Lutero, nel trattato La libertà del cristiano, aveva messo in evidenza. La libertà per la Bibbia non nasce da un cieco ripiegamento su di sé che finisce per diventare idolatria e quindi schiavitù nei confronti delle proiezioni di sé stessi. La vera libertà per la Scrittura nasce unicamente dalla fede/fiducia e dall’amore. Qui sta il cuore dell’identità del cristiano e della sua chiamata.
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